
Il premier apre all’opposizione laica
Erdogan promette la concertazione sull’elezione del presidente e difende la scelta europeista

Due donne durante il voto in un seggio di Istanbul Foto di Tolga Bozoglu/Ap

■ di Gabriel Bertinetto

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

ERDOGAN TRIONFA nei seggi elettorli, ma

evita saggiamente il trionfalismo dalle tribune

del dopo-voto. La sua prima preoccupazione

è quella di rassicurare gli avversari. Difendere-

mo «i princípi base

della Repubblica», af-

ferma parlando alla

folla dei sostenitori
entusiasti per il clamoroso balzo
in avanti nei consensi: dal 34%
del2002al46,4%didomenica.Ed
è chiaro che si riferisce alla laicità
delloStato,alla separazionefrapo-
litica e religione. Poi in una confe-
renza stampa apre immediata-
menteall’opposizionesullospino-
sissimo tema dell’elezione presi-
denziale. È la questione su cui la
Turchiapochimesi faèprecipitata
inunapericolosacrisipolitica.Cer-
cheremounasoluzioneconil«me-
tododellaconcertazione»,dice, fa-
cendo capire che non intende ri-
percorrere il cammino di aprile.
Allora cercò di imporre un candi-
dato islamico, il ministro degli
Esteri Abdullah Gul, per la carica
dicapodiStato.Esi trovòdi fronte
alle barricate prontamente erette
dai partiti laici, dalle forze armate,
dalla magistratura, e da larghe fet-
te della società civile improvvisa-
mente allarmate da quello che
sembrava un tentativo di fare il
pieno di poteri. Oltre al legislativo
ed all’esecutivo, l’Akp (Giustizia e
sviluppo)sisarebbeinfatti accapar-
rato anche le funzioni di equili-
brioedicontrollo inerential ruolo

del presidente della Repubblica.
Forse Erdogan aveva continuato a
coltivare quell’ambizioso disegno
sino alla vigilia del voto. Ma all’in-
domani se ne sbarazza, prenden-
do atto che non avrebbe i numeri
per superare le resistenze dei laici.
Il meccanismo di distribuzione
dei seggi premia il suo partito ben
oltre la percentuale dei suffragi,

ma non sino a varcare la soglia dei
due terzi dell’assemblea, cosa che
gliavrebbeconsentito,almenosul-
la carta, di scegliere il nuovo capo
di Stato senza venire a patti con
nessuno.
Erdogan promette anche di prose-
guire gli sforzi per entrare nella
Ue. «Continueremo a lavorare
con determinazione per raggiun-

gere il nostro obiettivo dell'Unio-
ne Europea», afferma, e portere-
mo avanti «le riforme e lo svilup-
poeconomico».Verso larivoltaar-
mata del Pkk curdo, argomento
cui sono particolarmente sensibili
i vertici militari, ma anche i due
partiti laici d’opposizione (Chp e
Mhp), Erdogan assicura che non
avrà l’indulgenza che gli viene at-

tribuita.
L’Akp avrà 341 deputati sui 550
della Grande Assemblea Naziona-
le, il Parlamento monocamerale.
Seconda forza politica del Paese si
riconferma il Chp (Partito Repub-
blicano del popolo), formazione
di centro-sinistra, che nella passa-
ta legislaturaera l’unicaopposizio-
ne rappresentata in Parlamento.

Stavolta si vedrà invece affiancare
dall’estremadestradelMhp(Movi-
mento nazionalista). Il Chp ha
conquistato il 20,8% dei consensi
e 112 seggi. L'Mhp ha preso il
14,2% e 71 seggi.
Nessun'altra listahasuperato laso-
glia di sbarramento del 10%, ma
suibanchidell’assembleasiederan-
nocomunquealtri 27deputati,24
dei quali sono esponenti del Dtp
(Partito della società democrati-
ca), espressione della minoranza
curda.Si trattadipersonalitàpoliti-
che, chepresentandosi come indi-
pendenti hanno poturo sfuggire
alla trappola del quorum. Per esse-
reammessi inParlamento, ipartiti
devono varcare la soglia del 10%
dei consensi su scala nazionale. La
stessa regola non vale per i candi-
dati singoli.Rinunciandoapresen-
tarsi uniti in una lista comune, e
correndoinvececiascunopercon-
to proprio, ai candidati del Dtp è
riuscita un’operazione importan-
te.Perchéper laprimavoltadatre-
dici anni i curdi avranno ora una
cospicua rappresentanza parla-
mentare.Equestopotrebbefavori-
re il dialogo con l’establishment
turco, che tende troppo spesso ad
equiparare i gruppi di matrice cur-
da al terrorismo ed ai separatisti
del Pkk.
Un dato significativo è l’accresciu-
ta presenza di donne in Parlamen-
to.Sarannocirca50,cioèpocome-
no del dieci per cento del totale.
Di queste una trentina apparten-
gono all’Akp, una decina al Chp,
soltanto 2 all’Mhp, e 9 sono indi-
pendenti curde. Questo dovrebbe
consentire alla Turchia di risalire
qualche posizione nella classifica
deiPaesiconrappresentanzaparla-
mentare femminile. Prima del vo-
to di domenica Ankara occupava
la non esaltante posizione nume-
ro 103.

ORA SI VOLTA PAGINA.

Plaudono i vescovi cattolici

per la vittoria del partito di

Erdokan. Islamico ma mo-

derato e aperto alla demo-

crazia e all’Europa. Ora si

aprono spazi nuovi per il dialo-
go.AdAnkarasipotrebbevolta-
re pagina, perché guardare al-
l’Europa significa affrontare in
mododiversoilnododella liber-
tà religiosa, prendendo le di-
stanze da quel fondamentali-
smo nazionalista e laicista ere-
de del Kemalismo. «Per noi mi-
noranze religiose in Turchia, la
riconferma dell'Akp di Erdogan
alle elezioni è un risultato sicu-
ramentepositivo»commenta il
portavoce della conferenza epi-
scopale turca, monsignor Geor-
gesMarovitch, lavittoriaeletto-
rale del Partito per la Giustizia e
lo Sviluppo di ispirazione isla-
mica, guidato dal premier
Tayyip Erdogan. La ragione?
«Sonoislamici,mamoderati, ri-

spettanolealtre religioni»,chio-
sa il portavoce dei vescovi. «L'
obiettivo di Erdogan è entrare
in Europa. Questo è positivo
per minoranze religiose come
la nostra (siamo appena lo 0,01
della popolazione) e le ben più
consistenti armenaeortodossa,
perché Erdogan promuove una
politicadi tutela delleminoran-
ze necessaria al suo ingresso
nell'Unioneeuropea-commen-
ta -. Adesso, dal nostro punto di
vista, il passaggio successivo e
fondamentale è l'elezione del
Presidente della Repubblica».
Questoè ilnodo.«Erdogan -ag-
giungeMarovitch-nonhaotte-
nutovoti sufficientiperelegger-
lo da solo, ma è essenziale che

vengaeletto qualcuno,dell'Akp
o anche un indipendente, che
sia insintoniacon il governosu
tali questioni e che non ponga
veti, come ha fatto il presidente
attuale, sulla legge che impone
la restituzione dei beni alle mi-
noranze religiose». È il terreno
del negoziato aperto tra la San-
ta Sede e il governo turco riav-
viato dopo la recente visita di

Benedetto XVI che ha al primo
posto il riconoscimentogiuridi-
co della Chiesa cattolica. Un
passaggioessenzialeper icattoli-
ci che in Turchia sono una pic-
colissimaminoranzaacuièpre-
clusa quella forma di tutela giu-
ridica di cui godono, invece, al-
tre minoranze più consistenti,
come quella armena, quella or-
todossa ed ebrea. La mancanza

di veste giuridica ha comporta-
tolaconfiscadibenie lamanca-
ta restituzionedi immobili con-
fiscati alla«chiesa locale». Spera
monsignor Marovitch che con
la riconferma di questo gover-
no che «ci si possa finalmente
sedere attorno a un tavolo e an-
dare avanti nella trattativa».
Lo auspica anche il vicario apo-
stolico in Anatolia, padre Luigi

Padovese. «Il risultato mi pare
positivo. Sino a prova contraria
ilgovernodiErdogannonhaas-
sunto posizioni fondamentali-
ste. Questo è il parere condiviso
anche dal patriarcato ecumeni-
co e da quello armeno. Mi pare
che tra una scelta di nazionali-
sti anche accesi, antieuropeisti
exenofobieunpartito islamico
moderato che ha dato qualche
segnale di svolta democratica
anche in economia, questo sia
il risultato migliore».
Sul secondo passaggio, l’elezio-
ne del futuro presidente dello
Stato,monsignorPadovese ipo-
tizza una possibile alleanza tra
Erdocan e il gruppo indipen-
dente curdo appena ritornato
in Parlamento. «Sarebbe bello
perché significherebbe che an-

che il gruppo curdo potrebbe
avere un suo peso all’interno
della compagine governativa. È
chiaro che dovrebbero distan-
ziarsi dalle posizioni estremi-
ste».
Mabisognagirarepagina.Èpre-
occupato ilvescovoper idestini
della minoranza cristiana, an-
che per quella ortodossa visto
cheoggisulpatriarcadiCostan-
tinopoli Bartolomeo I pende
l’accusadiutilizzare illegalmen-
te il termine «ecumenico».Losi
vuolesoloespressionedella real-
tàturca.Masenzalacomponen-
tedella «diaspora» il patriarcato
di Costantinopoli si riduce a
ben poca cosa. «La Turchia do-
vrà cambiare. Non si può con-
dannare ad una morte lenta,
progressiva ed inesorabile la
Chiesa ortodossa: sarebbe que-
sta la conseguenza del non ac-
cettare che i metropoliti e che il
patriarca siano anche di nazio-
nalitànonturca.Con lachiusu-
ra del seminario e della facoltà
teologicadelpatriarcatosi impe-
disce ci possa essere un ricam-
bio. Se tutto ciò non cambia,
non si può parlare di rispetto
della libertà religiosa».

BRUXELLES Il presidente della commissio-
neUeJosèManuelBarrososiècongratulato ie-
ri con il primo ministro turco Tayyp Erdogan
per lavittoria riportatanelleelezionididome-
nica, sottolineando il suo impegno per un'av-
vicinamento nelle relazioni con l'Unione Eu-
ropea.
Questavittoria«arriva inunmomento impor-
tanteper ilpopolodellaTurchia inquantoPa-
ese che si sta muovendo verso riforme politi-
che ed economiche», ha affermato Barroso in
una nota diffusa a Bruxelles. «Il primo mini-
stro Erdogan ha dato il suo personale impe-
gno per un avvicinamento sostenuto verso
l'Unione Europea», ha aggiunto il presidente
dell'esecutivo.
La Ue ha cominciato con la Turchia negoziati
di ingresso nel 2005. l nuovo governo turco
che si formerà in seguito alle elezioni parla-

mentari di ieri, dovrà dare un nuovo impulso
al processo di riforme avviato dalla Turchia.
Lo ha affermato il commissario ue all'allarga-
mento Olli Rehn. «È essenziale che il nuovo
governorilanci le riformeeconomicheegiuri-
diche con piena determinazione e risultati
concreti», ha detto Rehn. Il commissarioha
chiesto in particolare ad Ankara di risolvere la
disputa commerciale con Cipro che blocca i
negoziati di accesso aperti tra la Ue e la Tur-
chia nell'ottobre del 2005.
Soddisfatta del voto anche la Casa Bianca che
giudica le elezioni che si sono tenute in Tur-
chia «libere e giuste» ed esclude l'ipotesi che
l'esercito turco possa contestarne i risultati.
Ad esprimere le felicitazioni della Casa Bianca
è stato il portavoce, Tony Snow: «La Turchia
rimane un importante alleato degli Stati Uni-
ti».

ANKARA Euforia alla Borsa di Istanbul do-
po la vittoria schiacciante dell’Akp, il partito
del premier Tayyip Erdogan e per le sue suc-
cessivedichiarazionisullanecessitàdimante-
nere l’unità del Paese, di procedere sulla stra-
da delle riforme e sul cammino verso l’Euro-
pa.
Lequotazioni sono ancora salite nella sessio-
nepomeridianadi ieri,bissandoil recorddel-
la mattina e portando l'incremento della
giornata al 5% in complesso.
L'indicemedioacampione Imkpharaggiun-
to il nuovo record storico di 55.625,44 con
unincrementodi2.689,69punti (+5,08%)ri-
spetto alle quotazioni di venerdì scorso.
Sulla scia dell’exploit della borsa, l'entusia-

smo degli investitori per la vittoria su larga
scala del partito Akp, che pure non ha con-
quistato la maggioranza dei due terzi dei seg-
gi parlamentari necessari per l’elezione del
presidentedella repubblicasenza ilcoinvolgi-
mento dell’opposizione (a scrutinio delle
schede completato, infatti, secondo l'Akp ha
raccolto il 46,4 per cento dei suffragi, che gli
varranno un totale di 341 seggi sui 550 della
Grande Assemblea Nazionale, il parlamento
monocamerale di Ankara), ha premiato an-
che la lira turca, che si ieri si è consolidata sui
massimi degli ultimi sei anni.
La moneta locale è scambiata a 1,2470 nei
confronti del dollari da 1,2670 alla chiusura
di venerdì scorso.

I risultati finali danno all’Akp il 46,4%
e 341 seggi, il centrosinistra avrà

112 deputati, l’estrema destra nazionalista 71

IL DOPO VOTO
L’Europa si congratula con il leader dell’Akp. Gli Usa: Ankara nostra alleata

LA BORSA
Euforia a Istanbul, dopo le politiche si rafforza anche la lira turca

PIANETA

Dopo la vittoria elettorale il messaggio
rassicurante: «Rimarremo fedeli

ai princípi fondanti della Repubblica»

L’avanzata degli islamici moderati tranquillizza la comunità cattolica
Per la conferenza episcopale turca risultati elettorali positivi. Padre Padovese: «Ora si volti pagina sulle libertà religiose»

IL VOTO IN TURCHIA
LA CRONACA

Una cinquantina
le donne
che siederanno
sui banchi
dell’Assemblea

Eletti 27 candidati
indipendenti
La maggioranza
sono esponenti
della minoranza curda

Il caso del patriarca
di Costantinopoli
accusato di usare
abusivamente
il termine ecumenico

Il portavoce
dei vescovi Marovitch:
«Vuole entrare nella Ue
è una garanzia per le
minoranze religiose»
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